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 “Con questa nuova sanatoria, mi hanno preso in giro, non mi hanno rinnovato il permesso e 
mi hanno detto che devo fare anch’io questa sanatoria e quindi pagare 800 euro. Mi ero 

prenotata il volo per andare una settimana in Spagna, ma non posso uscire dall’Italia, sono 

clandestina adesso. Ero in gabbia in Romania, e adesso sono in gabbia anche in Italia. La vita 

sta diventando uno sforzo per me. Vorrei licenziarmi dalla cooperativa dove lavoro per andare 

in un ospedale, mi assumerebbero subito a tempo indeterminato, ma adesso non posso, devo 

tenermi questo lavoro finché non mi danno un permesso di soggiorno, che poi me lo daranno 

per un anno. Pensa che ho fatto anche un esame per equiparare il titolo di infermiera, l’ho 

passato ed ho dovuto pagare altri 400 euro anche per quello. Noi immigrati qui non esistiamo, 

ma paghiamo le tasse. Adesso io sono clandestina, ma continuo a pagare le tasse ogni mese 

perché ho un contratto a tempo indeterminato e sono in regola, almeno con il lavoro e con le 

tasse”. (migrante rumena) 

 

Alla fine si è arrivati a una cosa che non si può e non si deve chiamare sanatoria, anche se vi possono 

accedere tutti gli immigrati che abbiano un rapporto di lavoro, domestico o genericamente subordinato, 

almeno dal 10 di giugno di quest'anno. Secondo il decreto, i padroni dovrebbero presentare domanda di 

legalizzazione della posizione dei propri dipendenti irregolari entro lô11 di novembre, versando una quota 

forfetaria a copertura dei contributi non versati. Al termine di una complessa e sicuramente non breve 

procedura che vedrà Prefetture e Questure indagare (e dialogare tra loro) sui trascorsi e sul presente, 

inteso come inserimento sociale, dell'immigrata/o, si potrà arrivare, da parte dall'interessata/o al 

conseguimento di un contratto di soggiorno normato, nelle fasi successive, dalla famigerata legge Bossi-

Fini. Di fatto, si tratta di una regolarizzazione che istituisce un doppio livello di discrezionalità, padronale e 

governativa, dove le incongruenze e i non detti delle delibere emanate a livello centrale consentono una 
gestione tutta privatistica della regolarizzazione stessa. 

 

La legge fa esplodere oggi la profonda 

contraddizione che il movimento di lotta dei 

lavoratori migranti di questi ultimi mesi ha 

aperto tra il fronte padronale e le direttive del 

governo, una contraddizione ancora più 

dirompente se considerata in rapporto agli esiti 

della disastrosa politica economica del governo. 

Ĉ in nome del buon funzionamento dellôimpresa 

secondo i criteri della flessibilità che i padroni 

dichiarano a più riprese che la legge Bossi-Fini li 

priva di quella forza lavoro immigrata di cui 

hanno estremo bisogno, che vorrebbero legare a 

s® in condizioni di invisibilit¨ e silenzio. Lôentrata 

in vigore della legge delinea un modello 

segregazionista in cui il confine della legalità 

passa attraverso la possibilità di disporre di un 

contratto di lavoro che coincide col vecchio 

permesso di soggiorno, e la sanatoria non fa che 

riconfermare quellôorizzonte, nel momento in cui 

stabilisce la ñnecessit¨ò di un padrone. Come nella 

legge Bossi Fini è il padrone che, passando 

attraverso lôamministrazione pubblica, deve 

scegliere il proprio dipendente, così ora è il padrone 

che può scegliere chi regolarizzare e chi no. Non 

esiste più la libertà di cercare un lavoro. Il 

controllo della forza lavoro migrante è tutto politico, 

subordinato allôazione governativa non solo nella 

definizione delle quote dôingresso ma anche in 

quella delle tipologie e dei rapporti contrattuali che, 

diversamente dal passato, sono stabilite 

direttamente dall'autorità centrale, con il governo e 

con lo Stato italiano. Per migrare regolarmente 
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in Italia da ora in poi occorrerà passare 

attraverso le agenzie di reclutamento 

manovrate dai governi nazionali e dai padroni 

italiani. 
 

In questo modo il governo riafferma che la questione del lavoro migrante è innanzitutto politica: 

la legislazione sul lavoro migrante è lo strumento sul quale far leva per una complessiva ristrutturazione 

del mercato del lavoro, in Italia come in Europa. Nella cosiddetta sanatoria non si tratta solo della 

regolarizzazione di segmenti del lavoro migrante, ma di una più ampia ridefinizione dei rapporti 

contrattuali e di forza che rischia di neutralizzare ogni prospettiva di pratica politica in cui i migranti, come 

i lavoratori italiani, siano protagonisti. Contratti di lavoro e di soggiorno a tempo limitato costringono i 

migranti a offrire un sovrappiù di laboriosità e deferenza per sdoganarsi, ma restringono per gli stessi 

lavoratori locali gli spazi di rivendicazione. La sanatoria ha come primo effetto quello di lasciare spazio a 

contrattazioni individuali e vie di accomodamento le pi½ disparate tra singoli lavoratori e padroni. Cô¯ da 

scommettere che, la minaccia della delocalizzazione agitata dagli imprenditori per tutti gli anni novanta, 

diventer¨ dôora in poi quella dellôassunzione di lavoratori migranti: a questa nuova divisione 

internazionale del lavoro e al razzismo che essa provoca occorre rispondere con forme di solidarietà attiva 

che partano prima di tutto dai lavoratori locali.  

Le parole dôordine di flessibilità e precarietà sono riconfermate non solo per i lavoratori 

migranti, ma anche per quelli italiani. Si tratta di meccanismi interni a un progetto di 

ñclandestinizzazioneò del mercato del lavoro, che ne demandano la gestione alla burocrazia 

amministrativa e poliziesca dello Stato, da un lato, e ai piccoli e medi imprenditori dallôaltro. La sanatoria 

non è rivolta ai migranti ma a quella parte selvaggia di imprenditoria italiana che utilizza a piene mani il 

lavoro clandestino e che si trova ora in difficolt¨ dopo lôentrata in vigore della moneta unica europea. La 

sanatoria ¯ un passaggio politico innanzitutto, ed ¯ per questo che nel padronato ¯ diffusa lôidea di non 

regolarizzare i migranti, rifiutando di sottoporsi allôautodenuncia pubblica e continuando a usare lavoro 

migrante a nero, più ricattabile di prima.  

 

“Bisogna che il governo cambi questa legge, che ci sia una sanatoria per tutti gli immigrati, 

che a tutti gli immigrati siano dati i documenti; tutti gli immigrati adesso sono clandestini, non 

abbiamo più da dormire e da mangiare. I padroni preferiscono farci lavorare in nero, anche 

mese per mese, ma si rifiutano di regolarizzarci e così anche i rapporti con i padroni sono 

peggiorati, anzi, non ci sono più rapporti”. (migrante ghaneano) 

 

Il ruolo della piccola azienda emerge anche in 

relazione a questo processo di 

clandestinizzazione delle fasce più basse del 

mercato del lavoro ï la presenza di lavoratori 

irregolari è infatti più significativa qui che non 

nelle grandi imprese ï e cresce se considerato 

allôinterno di un processo di frantumazione dei 

tessuti industriali, che investe in modo 

particolare lôEmilia e il Veneto, incidendo 

profondamente sul piano della qualità del lavoro. 

Un processo di clandestinizzazione incentivato dalla 

stessa sanatoria che, legalizzando solo il lavoro 

dipendente, penalizza il lavoro autonomo dei 

venditori, quello dei soci delle cooperative, quello 

stagionale e più in generale quello agricolo, dove 

solo il 10% dei braccianti ha un contratto a tempo 

indeterminato. 

 

 

Ancora una volta, la situazione meridionale si connota in tutta la sua specificità, così come specifica risulta 

la situazione del settore dei servizi, nel quale, a differenza di molte imprese, la liquidazione del lavoratore 

che richiede la regolarizzazione e la sua sostituzione risulta facilitata dallôassenza di qualifiche specifiche 

necessarie per lo svolgimento di determinate funzioni (come il facchinaggio). In definitiva, la legge Bossi-

Fini punta alla clandestinizzazione di tutti i lavoratori migranti, regolari e non regolari, óclandestiniô e non, 

e punta a fare del lavoro-merce-migrante la leva per una trasformazione complessiva del 

mercato del lavoro italiano e europeo. La clandestinit¨ del migrante, dunque, ¯ solo lôaltra faccia 

della clandestinizzazione a cui si vorrebbe relegare lôintera classe operaia: è il lavoro in tutte le sue 
forme che tende a diventare clandestino!  
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“Il padrone non vuole regolarizzarmi perché dice che se lo fa deve pagare una multa, finisce in 

prigione e gli fanno chiudere la fabbrica. Io gli ho detto che posso pagare gli 800 euro, ma il 

padrone mi ha detto che non sono i soldi il problema ma la legge, che la legge deve cambiare, 

sennò non c’è niente da fare.  

Non so che cosa fare adesso, prima ero a Napoli poi sei mesi fa sono venuto a Vicenza per 

trovarmi un lavoro, io sono disposto ad accettare ogni lavoro per regolarizzarmi perché voglio 

tornare al mio paese a trovare la mia fidanzata. Sono due anni e mezzo che non torno perché 

poi non riesco più a rientrare in Italia. Se non puoi tornare, cosa fai della tua vita”? (migrante 

costivoriano) 

 

Altra questione particolarmente significativa riguarda il versamento di una quota forfetaria di contributi 

cui i datori dovrebbero adempiere per ottenere la regolarizzazione dei dipendenti: una manovra i cui 

vantaggi per i lavoratori migranti sono evidentemente nulli, non solo perché la Bossi-Fini rende 

sostanzialmente impossibile il godimento delle pensioni da parte loro, ma anche perché la logica della 

sanatoria li costringe ad ñautotassarsiò nel momento in cui i padroni non intendono affrontare le spese 

per la regolarizzazione. Una dinamica destinata ad avere conseguenze pesanti sulle condizioni salariali 

degli stessi lavoratori migranti, alla quale devono aggiungersi lôemersione di un vero e proprio ñmercato 

neroò dei contratti di lavoro (da quelli assolutamente falsi che raggiungono quotazioni assai alte, alle 

tangenti richieste dai datori di lavoro per accettare di regolarizzare la posizione del proprio dipendente) e i 

tagli introdotti dalla finanziaria ai servizi a livello locale, che colpiscono le condizioni della riproduzione di 

tutti i lavoratori, ma in particolare dei migranti che sono divenuti i maggiori fruitori delle prestazioni 

comunali. La negazione dei servizi sociali è l'altra faccia della precarizzazione e 

clandestinizzazione del lavoro dei migranti. 

 

Lôinstabilit¨ cui questo processo dà luogo ha già prodotto i suoi primi effetti: un numero consistente di 

migranti residenti da molto tempo ha preferito andarsene dallôItalia, tornando nel proprio paese dôorigine 

o spostandosi altrove dopo aver ritirato i contributi versati allôINPS. Si tratta di coloro che possedevano 

maggiori strumenti di autodifesa e capacit¨ di movimento allôinterno del contesto lavorativo e politico 

italiano ed europeo. Nello stesso tempo, proprio il miraggio della sanatoria richiama nuove migrazioni 

verso lôItalia, fornendo la misura di un atteggiamento utilitaristico che individua le contraddizioni del 

sistema produttivo. Un ricambio continuo, mosso dallôambizione a una stabilit¨ che, se da una parte ¯ 

sintomo di una crescita della consapevolezza che il fatto di essere necessari ai padroni può essere 

rovesciato in forza di lotta e di organizzazione, dallôaltra ¯ subordinata alla capacit¨ di integrazione nel 

sistema sociale e produttivo. Rapidi turnover di personale, scarsa capacità di mettere radici, manodopera 

ñusa e gettaò che mostrano quale realt¨ si celi dietro le retoriche padronali e sindacali sulla nuova qualit¨ 

del lavoro. 
 

Di fronte a tutto ciò, bisogna ribadire che ci 

importa l’uguaglianza nelle lotte e per le 

lotte. In questo senso, la questione della 

casa può essere considerata centrale e potrebbe 

essere terreno per un allargamento del 

protagonismo. In relazione alla sanatoria, le 

sanzioni penali in cui il datore di lavoro può 

incorrere in caso di mancata assicurazione 

dellôalloggio al dipendente rappresentano molto 

spesso un deterrente alla regolarizzazione: il 

padrone, infatti, deve garantire una condizione 

abitativa conforme agli standard previsti dalle 

leggi regionali sullôedilizia popolare; una 

disposizione che non tiene conto delle difficoltà 

che la stessa popolazione italiana incontra nella 

ricerca di una sistemazione adeguata, 

naturalmente aggravata per i migranti dalle 

discriminazioni cui sono sistematicamente 

sottoposti. Discriminazioni alimentate da una 

retorica razzista, nazionalista o integralista che 

ancora una volta risulta strumentale alla 

legittimazione della condizione di asservimento cui 

il migrante è costretto a sottostare. Asservito alle 

esigenze di parte capitalista, il migrante non deve 

essere altro che merce; privato della possibilità di 

progettare il proprio futuro, e costretto a un eterno, 

precario presente. Mentre la retorica dei diritti 

rischia di non trovare spazi di praticabilità, è 

necessario individuare pratiche di lotta che vadano 

anche oltre la pur necessaria dimensione del 

boicottaggio o della ñdisobbedienzaò, ma che 

muovano dalla materialità dei processi di 

trasformazione in corso. Imporre limitazioni alla 

sanatoria significa di fatto che gli immigrati 

óirregolariô resteranno in Italia e continueranno a 

lavorare al nero. Ora, non si tratta, evidentemente, 
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di negare la necessità di una sanatoria 

generalizzata, o quella di affrontare con 

interventi diretti e specifici le urgenze che 

lôentrata in vigore della Bossi-Fini determinerà, 

ma di comprendere come la definizione di 

pratiche volte a contrastarla debba muovere 

necessariamente dalla comprensione del processo 

allôinterno del quale essa si inserisce, e dalla 

specificit¨ delle figure del lavoro che allôinterno di 

questo processo si definiscono. 

 

“Abbiamo fatto le manifestazioni, abbiamo fatto lo sciopero anche qui a Vicenza, ma non è 

cambiato nulla. E allora bisogna andare avanti con le proteste, bisogna fare altre 

manifestazioni, altri scioperi, in tutta Italia, perché se noi immigrati ce ne andiamo si ferma 

tutto. La storia qui in Italia ci ha mostrato che occorre fare manifestazioni per ottenere 

qualcosa. Abbiamo capito che avere il permesso di soggiorno non basta più per essere a 

posto”. (migrante senegalese) 

 

In particolare si tratta da qui in avanti di costruire informazione e organizzazione di resistenza operaia sui 

possibili accordi óprivatiô tra lavoratori immigrati e padroni, soprattutto in aree in cui vi sono vertenze 

ancora aperte o appena chiuse (edilizia, concia, meccanica, chimica). Accordi privati alle condizioni 

poste dal padrone, che ricatta i migranti in fabbrica minacciandoli di non rinnovare il contratto di 

lavoro/soggiorno, è uno scenario non solo possibile, ma che già conosciamo e che la sanatoria diffonderà 

sempre più.  

 

“C’è un sindacalista nella mia fabbrica, ma anche lui mi ha detto che il padrone non vuole 

regolarizzarci. Gli operai italiani non sono tutti razzisti, sono anche favorevoli alla 

regolarizzazione ma è il padrone che non vuole. I padroni fanno i soldi con noi, ma non 

vogliono regolarizzarci, forse perché hanno paura che dopo chiediamo più soldi, che magari ci 

iscriviamo al sindacato”. (migrante del Burkina Faso) 

 

In situazioni difficili dal punto di vista delle lotte e 

dellôorganizzazione di tutti i lavoratori, ¯ facile 

prevedere che la sanatoria darà spazio anche a 

forme nazionalistiche e razzistiche di rifiuto del 

migrante. Queste forme non resteranno chiuse 

in fabbrica ma troveranno ï come hanno già 

trovato a Treviso e in molte altre città italiane ï 

espressione sociale nei blitz contro gli immigrati. 

Una gestione amministrativa e poliziesca che si 

traduce anche nella discrezionalità concessa alle 

prefetture nella decisione sul destino dei migranti 

con decreto di espulsione esecutivo, nella 

proliferazione dei Centri di detenzione e nella 

pratica di incarcerazione di quei migranti che 

vengano fermati dopo cinque giorni dallôespulsione 

con foglio di via.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 


